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Che le calamità naturali 
siano sempre state imbecil- 
lità umane, la storia di un 
paese come l’Italia ne è tri- 
ste testimonianza. 

Il bello è che lo abbiamo 
sempre sentito ripetere pro- 
prio da una di quelle forze 
politiche - i Verdi - pronti 
a farsi paladini di un impe- 


gno ecologista ed ambienta- 


lista volto a divenire la pre- 
giudiziale della diversità e 
del nuovo modo di far poli- 
tica rispetto ai partiti tradi- 
zionali e ai governi passati. 

Senonché il fango che ha 
travolto gli abitanti di Sarno 
e di Quindici - un fango che 
ha il colore del sangue e 
della disperazione - non 
solo ha scoperto un versante 
montuoso offeso e umiliato 
dalla voracità di una specu- 
lazione ambientale estesa su 
tutto il territorio nazionale, 
ma ha anche scoperto la 


millanteria e il pressapochi- 
smo di un governo di “sini- 
stra” la cui componente 
verde ha sempre preteso di 
essere la forza politica più 
attenta nei confronti dei 
problemi ecologici. 

Ma come, un ministero 
dell’ambiente che doveva 
rappresentare le istanze più 
innovative della presente 
coalizione governativa, che 
alla prova dei fatti si mostra 
al pari del ministero dei 
lavori pubblici e degli altri 


ministeri intenti a far qua- 


drare i conti di bilancio, 
incapace persino a prospet- 
tare un indirizzo di azione 
tenacemente vincolato alle 
problematiche della difesa e 
tutela del territorio? 

Si dirà: la colpa è di altri, 


di quelli che li hanno pre- - 


ceduti e che hanno fatto del 
territorio il proprio bottino 


di preda. Certamente, ma 


Sarno: un disastro annunciato 
cce di palta 


adesso? Adesso che abbia- 
mo il paladino Ronchi al- 
l’ambiente, l’esperto Mat- 
tioli ai lavori pubblici (come 
sottosegretario), il fustiga- 
tore Testa alla presidenza 
dell’Enel? 

Si dirà: hanno appena ini- 
ziato, e come, i lavori sulle 
autostrade; stanno lavoran- 
do per tutti noi. Ma invece 
di interminabili colonne di 
automobili, è un mare di 
fango a sommergere ed uc- 
cidere chi ormai non ha più 
tempo per aspettare. So- 
prattutto chi un tempo era in 
piazza a gridare che il Bel- 
paese era saccheggiato dai 
padroni e dal governo, e che 
ora da padroni: e da go- 
vernanti mostrano la stessa 
boria e la stessa faccia di 
palta nel promettere che le 
cose cambieranno. 

Già, ma per chi? 

Jules Elysard. 


Siamo reduci dal defati- 
gante week-end dedicato 
alla nascita dell’Europa. 
Come tutti i parti, anche la 
moneta unica ha comportato 
un doloroso travaglio di 11 
ore per scegliere il futuro 
governatore della Banca 
Centrale Europea, cioè chi 
terrà in mano il timone mo- 
netario ed economico della 
nuova aggregazione geo- 
politica. 

La mediazione sul man- 
dato ridotto all’olandese 
Duisenberg non ha placato 
le polemiche e tutto lascia 
presupporre che il varo defi- 
nitivo della moneta unica 
con 11 paesi al via non 
chiude lo scontro, ma sem- 
plicemente rinvia le que- 
stioni di fondo che l’unione 
monetaria trascina con sè. 
Quet che è certo èche è 
decollato un processo irre- 
versibile, su cui non era 
scontato scommettere. Co- 
me si è saputo a cose fatte, 
negli anni precedenti non 
erano mancati sgambetti e 
complotti per tenere fuori 
dalla porta gli invitati sco- 
modi, i paesi cioè con squi- 
libri strutturali ritenuti irre- 
cuperabili da parte dei paesi 
“virtuosi”. L’Italia è stata 
sempre un sorvegliato spe- 
ciale e soltanto il colpo di 
reni del governo dell’Ulivo, 
insieme ad una buona dose 
di opportunismo politico da 
parte francese (è sempre 
meglio tirare dentro qualcu- 
no messo peggio di te, che 
faccia l’ultimo della classe) 
ha finito per fare il miraco- 
lo. 

Adesso l’Euro scende dal 
banano e comincia ad entra- 
re a far parte della dimen- 
sione quotidiana di circa 
quattrocento milioni di per- 
sone: gli europei. A partire 
dal 1.1.2002 tutti i ban- 
comat del territorio nazio- 
nale sputeranno fuori sol- 
tanto le nuove banconote 
della moneta unica. Da qui 
ad allora ci attende un pe- 
riodo terrificante, che pos- 
siamo dividere in tre fasi: 

1) l’ultimo pezzo della 
fase A, cioè fino al 31.12. 
‘98, quando alle ore 17, a 
mercati chiusi, verranno 
fissati definitivamente i rap- 
porti di cambio delle singole 
valute con l’Euro; 

2) la inquietante fase B, 
dal 1.1.99. al 31,12.2001, 
quando convivranno i due 
sistemi di contabilità e sarà 
possibile fare i conti (ad 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


L’Euro scende 


dal banano... 


due o tre cose da tener presente 


esempio) sia in lire che in 
Euro: 

3) la fase C, che nei primi 
sei mesi del 2002 comple- 
terà il processo di passaggio 
con il progressivo ritiro 
delle valute nazionali e la 
loro definita sostituzione 
con l’Euro. Dopo il 1.7 solo 
l’Euro avrà corso legale. 

E’ evidente che il trien- 
nio 99/2001 sarà caratteriz- 
zato da un crescente scon- 
volgimento delle abitudini e 
dall’emergere di una vasta 
serie di problemi. Il criterio 
guida sarà “nessun vincolo, 
nessun impedimento”: ogni 
azienda potrà ad esempio 
redarre il proprio bilancio in 
Euro, oppure nella divisa 
nazionale, fare 1 pagamenti 
in entrambi i modi, ognuno 
potrà detenere un conto in 
Euro e un altro in lire, e 
farsi pagare lo stipendio in 
un modo o nell’altro. Ogni 
negoziante potrà esprimere 
i propri prezzi in lire o in 
Euro, e farsi pagare come 
crede. Chi usa i bancomat o 
le carte di credito potrà già 
fare i propri acquisti nella 
nuova divisa, anche se ma- 
terialmente l’Euro non sarà 
ancora circolante. 

La conversione dell’unità 
di conto presenta un imme- 
diato problema di arroton- 
damento: a seconda del 
campo di applicazione, sa- 
ranno ammessi 2, 3, 4, 5 
decimali e sono ammesse 
anche le scelte a piacere. 


Il Messico affonda 


intervento sulla repressione dei 


Tutto questo determinerà 
quasi sicuramente un gene- 
ralizzato aumento dei prez- 
zi, perchè sia 1 dettaglianti 
che i grossisti sceglieranno 
inevitabilmente l’arrotonda- 
mento che più conviene alle 
proprie tasche, o che mag- 
giormente soddisfa le esi- 
genze di marketing (i famosi 
prezzi a 990 euro...). Tutti i 
titoli pubblici saranno con- 
vertiti in Euro, € così le 
azioni, il che determinerà 
una serie sconfinata di au- 
menti di capitale fasulli per 
arrotondare i tagli delle 
azioni circolanti, e così via. 

La scelta della ‘Fiat di 
redarre il proprio bilancio in 
Euro già a partire dal 1/1/ 
99 sta trascinando tutte le 
imprese dell’indotto, sia a 
monte che a valle, ad ade- 
guarsi in tempi brevi, pro- 
cesso tutt’altro che indolore 
vista l’impreparazione del 
grosso delle aziende italiane 
alla nuova realtà. Si deter- 
mina un nuova ondata di 
razionalizzazione, che finirà 
per fare saltare i settori più 
deboli della struttura pro- 
duttiva, mentre farà salire 
massicciamente le opportu- 
nità di profitto per le case 
produttrici di software, alla 
vigilia. di una stagione di 
vacche molto grasse. 

Per quanto riguarda gli 
effetti a più vasto raggio, 
dobbiamo riconoscere al 
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 UMANITA'NOVA 


importante!! 


Umanità Nova viene spedito 
il giovedì: abbonati e . 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono 
giungere entro domenica 
sera e essere preannunciati 
telefonicamente. 

Se ne avete la possibilità, è 
preferibile usare la posta 
elettronica, perchè ne 
deriva un risparmio di 
tempo e di denaro per il 
giornale. 


Fiera 
dell’autogestione 


Sabato 16 e domenica 17 
maggio riunione a Reggio 
Emilia 

Sabato 16 dalle ore 15 e 
domenica 17 dalle ore 10 si 
svolgerà una riunione 
organizzativa per la quinta 
Fiera dell’autogestione. La 
riunione si terrà al Centro 
Sociale autogestito Aquarius 
in via Manzotti 22 nella 
frazione Roncadella. 


Per informazioni: 

Gruppo Anarchico “Emma 
Goldman, C.so Palermo 46, 
10152 Torino, tel/fax 011 
857850, cellulare 0338 
6594361 oppure 0522 
541331 (FARE) 


Errata Corrige 


Nell’articolo “L’imperiali- 
smo prodiano”, comparso su 
UN 15 del 3 maggio ’98 si 
sono verificati alcuni errori: 
Sono saltate le ultime tre 
righe: “dell’ammasso di 
interessi che costituiscono il 
“partito unico” al potere in 
Italia. A.R.”. 

Le trattative per l’acquisto 
dell’azienda telefonica serba 
da parte di Telecom Italia 
risalgono al ‘97 e non al 
296. 

L’Enel è in trattativa per 
l’acquisto dell’azienda 
elettrica serba. 

Ci scusiamo con i lettori e - 
con l’autore. 


L'Italia si prepara ad A proposito della nuova missione militare italiana in Macedonia 
La politica imperialista dell’Italia 
nei Balcani 


inviare altri militari nei 
Balcani. Le voci in tal senso 
sono state confermate dal- 
l’attivissimo sottosegretario 
agli esteri Fassino, ex-re- 
sponsabile della politica 
estera del PDS, in un’inter- 
vista pubblicata da “La 
Stampa” del 7 maggio. Il 
contingente, composto pro- 
babilmente da circa 400 
uomini, farà parte da agosto 
di una rinnovata missione 
ONU, attualmente compo- 
sta da circa 1500 uomini, 
due terzi dei quali america- 
ni, e il governo di Roma non 
si è lasciata scappare l’oc- 
casione di essere presente 
in quello che durante la sua 
visita lampo in Macedonia 
dello scorso 21 gennaio 
Prodi ha definito il “croce- 


| via dell’equilibrio strategi- 


co balcanico”. 


IL CORRIDOIO NUMERO 8 
Gli interessi italiani in 
Macedonia sono noti: è da 
questa repubblica nata dalla 
disintegrazione jugoslava 
che passa il cosiddetto cor- 
ridoio n.8, cioè la via di tra- 
sporto (autostrada o oleo- 


dotto) che in futuro dovrà. 


collegare Brindisi, Durazzo, 
Skopje e Varna, nel Mar 
Nero. A fine febbraio i mi- 
nistri dei trasporti in Italia, 
Macedonia, Albania e Bul- 
garia hanno firmato un pro- 
tocollo di intesa sul pro- 
getto. L’Italia punta molto 
sulla realizzazione di questo 
“corridoio” poiché la sua 
costruzione dirotterebbe 
sull’Italia i traffici commer- 


ciali su strada e quelli petro- - 


liferi tramite oleodotto che 
vanno dall’ Asia all’ Europa 
occidentale tagliando fuori 
quelli che attraversando 
Romania e Serbia si dirige- 
rebbero verso la Germania. 
Si tratta di un vecchio pro- 
getto approfonditamente 
studiato dal regime fascista 
negli anni ’30 e poi accan- 
tonato per difficoltà econo- 
miche e per l’insorgere del- 
l’imperialismo tedesco. Il 
“corridoio numero 8” non è 
l’unico preminente interesse 
italiano; c’è anche il nume- 


ro 5, che dovrebbe collegare. 


Barcellona a Kiev passando 
per Italia, Slovenia ed Un- 
gheria. Con Slovenia e Un- 
gheria l’Italia ha stipulato 
sin dal 1996 un “foro di 
consultazione” che ha già 
dato buoni frutti: sul piano 
dei trasporti con un memo- 
randum preliminare che do- 
vrebbe preludere all’affida- 
mento ad una società italia- 
na la costruzione del tratto 
sloveno del numero 5 (un 
affaruccio da 1800 miliardi) 
e, soprattutto, sul piano 
militare con la costruzione 
della Brigata comune italo 
- sloveno - ungherese, de- 
stinata ad intervenire nelle 
missioni di pace (forse a 
cominciare proprio dalla 
Macedonia). Su questo ver- 
sante l’Italia culla l’ambi- 
zioso progetto di realizzare 
l’oleodotto che, partendo da 
Costanza (Mar Nero), do- 
vrebbe portare a Trieste il 
petrolio estratto nelle con- 
cessioni che l’ENI ha recen- 
temente acquistato nel Ka- 
zakhstan. 


UNA POLITICA MILITARE 
AGGRESSIVA 


Come si vede il discorso 
sui motivi che spingono 
Roma ad inviare truppe in 
Macedonia ci ha portato 
dritti nell’intreccio solo 
apparentemente caotico de- 
gli interessi imperialistici 
italiani nell’ Europa orienta- 
le. La penetrazione econo- 
mica italiana nell’area sta 
andando avanti a grandi 
passi e si scontra con altri 
interessi forti, soprattutto 
con quelli tedeschi e ameri- 
cani. Per questo l’attivismo 
economico italiano è ac- 
compagnato - ma sarebbe 
meglio dire che è preceduto 
- da una politica estera ag- 
gressiva che usa in maniera 
spregiudicata lo strumento 
militare. Lo hanno confer- 
mato le recentissime vicen- 
de legate alla crisi del Kos- 


sovo. Sulla questione l’Ita- 
lia sta conducendo una poli- 
tica sostanzialmente filoser- 
ba, in contrasto con ameri- 
cani e tedeschi (si veda UN 
n°16 del 3 maggio). Ebbene 
nell’ultima riunione del 
“gruppo di contatto” sulla 
Jugoslavia, tenutasi a Roma 
il 28 aprile, si è rischiata la 
rottura a causa della con- 
trapposizione tra americani, 
fautori della linea dura con- 
tro Belgrado, e russi, fran- 
cesi e italiani, che perse- 
guono una linea meno in- 
transigente nei confronti del 
governo di Milosevic. Gli 
Stati Uniti l’hanno avuta 
vinta ma le sanzioni alla 
Serbia sono state meno pe- 
santi di quanto essi avreb- 
bero voluto. Sempre sulla 
crisi del Kossovo, l’Italia è 


stata ancora protagonista 
quando proprio al governo 
di Roma si è rivolto il pre- 
mier albanese Nano per 
chiedere lo schieramento di 
truppe NATO ai confini tra 
Albania e Kossovo (la let- 
tera di Nano è del 29 apri- 
le). Il ministro della difesa 
Andreatta si è immediata- 
mente recato ad Atene e 
insieme al suo omologo gre- 
co ha pubblicamente soste- 
nuto la richiesta albanese. 
Durante la visita lampo si è 
anche parlato della presenza 
militare italiana e greca in 
Albania. 

La “ricolonizzazione” 
del paese delle aquile sta 
fungendo da ottimo trampo- 
lino di lancio per le ambi- 
zioni dell’Italia. Dal punto 
di vista economico (“L’AI- 
bania è la porta naturale di 
un mercato ancora in gran 
parte ricco di potenzialità 
da esplorare, che si estende 
sino alla Russia compren- 
dendo Jugoslavia, Macedo- 
nia, Bulgaria e Romania, 
fino alla Turchia” ha scritto 
il presidente della Fiera del 
Levante nel presentare l’e- 
dizione albanese della Fie- 
ra”) e da quello politico - 
militare come ha dimostrato 
il vertice militare svoltosi 
nell’ottobre 1997 a Sofia 
con la partecipazione di 
USA, Italia, Turchia, Gre- 
cia, Bulgaria, Albania e 
Macedonia. E’ anche signi- 
ficativo che proprio dopo 
l’operazione Alba un italia- 
no è stato nominato nuovo 
presidente del Comitato 
Militare dell’ Alleanza A- 
tlantica, massimo organo di 
coordinamento dei capi di 


stato maggiore della difesa 


dei paesi NATO. 
Come al solito e’ la ma- 
rina che fa da battistrada 
Come già alla metà degli 
anni ’°70, quando l’Italia co- 
minciò ad assumere le at- 


| tuali vesti di media potenza 


regionale, sono i documenti 
della Marina militare che ci 
indicano le virate della stra- 
tegia militare italiana. Così 


‘nel rapporto del 1997'redat- 


to dallo Stato maggiore del- 
la Marina Militare Italiana 


‘sì cita una “nuova strategia 


marittima che tende a dotare 
la Marina di una maggiore 
flessibilità, superiore capa- 


‘cità di proiezione esterna a 


braccio lungo e di presidio 
marittimo nel Mediterraneo 
allargato”. Formuletta crip- 
tica che non promette nulla 
di nuovo anche se è signifi- 
cativo il progetto della se- 
conda portaerei (un bestio- 
ne da ventimila tonnellate di 
stazza, in grado di portare 
aerei ed elicotteri ma anche 
mezzi da sbarco di grandi 
dimensioni, per un costo 
stimato di 1500 miliardi) 
non è ancora definitivo visto 
che secondo un alto ufficia- 
le della MMI “esiste la di- 
sponibilità di un adeguato 
margine di crescita per pos- 
sibili esigenze future, inclu- 
se quelle di riorientare do- 
mani la nave verso l’anfibio 
o verso operazioni aeree 
d'alto mare”. E’ evidente 
che i circoli che stanno ela- 
borando la nuova dottrina 
strategica non hanno ancora 
chiaro se l’imperialismo 
italiano avrà bisogno di 
unità navali per operazioni 
limitate al teatro mediterra- 
neo o se saranno necessarie 
unità in grado di andare ben 
oltre. | 


L’IMPERIALISMO ITALIANO 
IN AZIONE 

Non è questa la sede per 
approfondire il ruolo impe- 
rialista dell’Italia. Quello 
che ci interessa ribadire è 
che il capitalismo italiano 
sta assumendo una notevole 
importanza nello scontro 
per la conquista dei mercati. 
Fin dagli anni ’80 un ristret- 
to gruppo di grandi imprese 
italiane si sono “multinazio- 
nalizzate”; il fenomeno è 
proseguito negli anni ’90 e 
si è generalizzato ad un gran 
numero di PMI (piccole e 
medie imprese). Dopo il 
1993 FItalia è entrata. nel 
ristretto circolo dei paesi 
investitori all’estero, anche 
se in posizione di coda ri- 
spetto alle altre grandi po- 
tenze del G7. Nel giro di 
una quindicina di anni si è 
venuto così a formare un 
coacervo formato da un ri- 
stretto numero di grandi 
imprese legate da un preciso 
interesse allo sfruttamento 
della manodopera a basso 
prezzo e alla rapina delle 
risorse dei paesi dell’Euro- 
pa orientale e del cosiddetto 
Terzo Mondo. In quest’am- 
bito si comprendono gli 
obiettivi dello stato nell’ Eu- 
ropa orientale: contribuire 
con i paesi dell’Unione Eu- - 
ropea alla costruzione di 
uno spazio economico euro- 
peo, badando però a rita- 
gliarsi un proprio spazio 
economico partendo proprio 
dall’area balcanica. A.R. 


Letture consigliate: 
FAF “Ex - Jugoslavia, 
terrorismo di stato”, BFS, 
1993 
Claudio Venza: “Jugo- 
slavia una guerra per il 
potere”, Sempre Avanti 
1996 
Cominotti, Mariotti: “I- 
talia multinazionale 1996”, 
Franco Angeli 1997 


La vicenda del capo delle 
guardie svizzere, ucciso 
assieme alla moglie da un 
sottoposto poi prontamente 
suicidato, ha svelato nel 
mondo mass-mediologico la 
realtà delle lotte intestine 
alle organizzazioni autorita- 
rie. Per chi, come noi; ha 
fatto della battaglia antipa- 
palina, anticlericale ed anti- 
giubilare una lotta. per la 
libertà, la vicenda non ag- 
giunge né toglie niente a 
quanto andiamo da tempo 
sostenendo e denunciando. 
Lo Stato del Vaticano é la 
rappresentazione legale del 
potere temporale esercitato 
dall’organizzazione gerar- 
chica della Chiesa Cattoli- 
ca. Che la sacralità con la 
quale vengono affrontate le 
questioni vaticane sia frutto 
del conformismo giornalisti- 
co lo si é ulteriormente di- 
mostrato dopo 1 fatti in que- 
stione. Gli elementi dello 
scandalo e della sensazione 
ci sono tutti: sei mesi di 
ritardo nell’avvicendamento 
gerarchico del capo dei ser- 
vizi speciali vaticani segna- 
lano una furibonda lotta di 
potere; l’assassinio del nuo- 
vo capo designato, di sua 
moglie (diplomatica vene- 
zuelana), la morte dell’assa- 
ssino, vice caporale dello 
stesso corpo militare, evi- 
denziano le relazioni umane 
che si sviluppano entro le 
cinta dei palazzi romani; la 
notizia dell’esistenza delle 
spie all’interno delle strut- 
ture di vigilanza e di con- 
trollo del Vaticano. Eppure, 
nonostante tutti questi ele- 
menti, i giornalisti accredi- 
tano ancora le tesi di Navar- 
ro Valls, portavoce del papa 
(esponente dell’ Opus Dei), 
che vorrebbero ridurre la vi- 
cenda alla gelosia, alla riva- 
lità ed alle durezze della 
disciplina militare. 

E’ sinceramente incredi- 
bile la tesi secondo la quale 
l’omicida, Cedric: Tornay 
(di famiglia nobile, svizze- 
ra, come il resto degli ap- 
partenenti al corpo militare) 
abbia riparato con un gesto 
estremo alle angherie di un 
ufficiale dispotico: le guar- 
die svizzere sanno a quello 
cui vanno in contro arruo- 
landosi in questo corpo spe- 
ciale, il loro periodo di fer- 
ma é il prezzo da pagare per 
assurgere allo stato di nobili 
ed aver accesso ai ranghi 
della gerarchia finanziaria e 
diplomatica internazionale. 
Ridicole sono le ricostruzio- 
ni circa il loro stato di 
servizio, il loro stipendio, le 
condizioni di vita nella ca- 
serma vaticana. Quelle de- 
scritte sono condizioni di 
vita che nemmeno i lupetti 
dei boy scout accetterebbe- 
ro. In realtà, come avviene 
in ogni corpo scelto, la fe- 
deltà viene acquistata al 
prezzo dei privilegi econo- 
mici, politici e sociali che 
l’appartenenza al corpo pre- 
suppone. Così come puzza 
lontano un miglio lo scoop 
giornalistico del Berliner 
Kurier. La tesi sostenuta dal 
giornale tedesco risolvereb- 
be l’imbarazzo dell’esta- 
blishment vaticano: Ester- 
mann (il colonnello della 
guardia vaticana ucciso) 
essendo una spia dell’ex 
Repubblica Democratica 
Tedesca é finito vittima di 


Intrighi sotto il cupolone 


Il potere logora anche chi ce l’ha 


qualche strano intrigo inter- 
nazionale del quale, ovvia- 
mente, il Vaticano é stato 
vittima prima ed ora. 

Noi non abbiamo infor- 
mazioni particolari che ci 
permettano di affermare con 
precisione cosa sia accadu- 
to in Vaticano: abbiamo pe- 
rò una lunga storia alle spal- 
le che ci insegna ad essere 
diffidenti di ogni ricostru- 
zione accreditata, siamo 
abituati a leggere fra le ri- 
ghe i comunicati emessi da 
organi di governo o di poli- 
zia e interpretiamo le noti- 
zie alla luce di un’analisi 
critica che verifichi la soste- 
nibilità delle tesi accredita- 
te. 

Sarebbe stato più credi- 
bile sostenere che vi fosse 
una relazione amorosa fra il 


REM E E O O R S 

Un tentativo di depistag- 
gio s’aggira per Torino? Ne 
ha tutta l’aria quel volantino 


| diffuso giorni fa, e firmato 


falsamente Slai Cobas Mi- 
rafiori - Arese, nel quale si 


cerca di minimizzare quanto 


sta emergendo a proposito 
delle schedature e dello 
spionaggio da parte della 
Fiat nei confronti di operai 


‘e impiegati. I primi a denun- 


ciare la provocazione, che 
tale sembra se non altro per 
l’uso indebito della loro 
sigla, sono stati gli stessi 
compagni dello Slai - Co- 
bas: “Sono state recapitate 
lettere anonime (sicuramen- 
te di uomini Fiat) con la no- 
stra firma ‘Slai Cobas Mi- 
rafiori Arese” in cui si tenta 
di depistare le indagini che, 


‘secondo la lettera, stanno 


affrontando temi ridicoli”. 
Che cosa si dice nel vo- 
lantino - lettera anonima in 
questione? Ecco qualche 
stralcio significativo: “Mol- 
ti compagni di Mirafiori e 
Arese sostengono che Co- 
bas Pomigliano e CGIL Pie- 
monte stanno facendo deli- 
berato casino sulla vicenda 
delle schedature Fiat, (enfa- 
tizzando episodi insignifi- 
canti e marginali, accaduti 
sotto la regia di persone 
decedute e uscite dalla Fiat: 
Oggero, Audino, Ghidella, 
Romiti, Castagnola, Cen- 
tonze, Pagella, Gallo, No- 
yer, ecc.) con la volontà di 


distogliere l’attenzione po- 


litica, sindacale e giudizia- 
ria da fatti gravi ed attuali 
di cui la Fiat continua ad 


vice caporale e la signora 
Gladys Meza Romero: lo- 
micidio-suicidio passionale 


* avrebbe posto fine al con- 


flitto umano messo ulterior- 
mente in crisi dalla promo- 
zione del marito della signo- 
ra. Ciò avrebbe spiegato, in 
qualche misura, il ritardo di 
sei mesi nella nomina del 
colonnello Estermann: egli 
sarebbe stato il successore 
designato ma le chiacchiere 
di palazzo ne impedivano la 
carriera, dopo una confes- 
sione, un perdono, un accor- 
do con i prelati vaticani, alla 
fine, salvate le apparenze, 
la nomina era avvenuta, la 
cerimonia di investitura si 
era celebrata, il vice capo- 
rale sarebbe stato allontana- 
to ad onta della sua promo- 
zione sociale. Questa bana- 
le storia sarebbe stata cre- 
dibile ma avrebbe scatenato 
l’orgia dei giornali popolari 
sui vizi e le virtù della pre- 
latura. Meglio l’intrigo in- 
ternazionale atto a control- 
lare la carica eversiva papa- 
le piuttosto che lo sberleffo 
popolare. 

Ammettiamo che di intri- 
go internazionale si tratti 
anche perché non siamo 
certo noi a stupirci che al- 
l’interno della mura vatica- 
ne si traffichi in armi, droga, 
uranio, documenti ricattato- 
ri, dossier, valute e quant’- 
altro serve da armamentario 
alle gerarchie di ogni latitu- 
dine e colore. E’ credibile 
che tale intrigo veda all’o- 


Schedature Fiat 


pera ex agenti della Stasi (la 
polizia politica dell’ex Ger- 
mania comunista)? Poco. Le 
spie non hanno padrone, 
anche questo é vero. Chi 
entra in questa categoria 
professionale non si fa scru- 
poli ma, di solito, l’abilità 
professionale della spie sta 
proprio nel cambiare cliente 
ancor prima che quello pre- 


cedente cada in disgrazia. 


La disgrazia degli ex regimi 
comunisti data 1989 e le 
spie al loro servizio ne ave- 
vano notizia sicuramente da 
qualche anno prima. Quindi 
sostenere che a distanza di 
dieci anni vi siano ancora 
complotti comunisti contro 
il Vaticano é sostenere un’- 
enormità. In effetti i giornali 
non hanno sostenuto espli- 
citamente tale tesi ma, ca- 
sualmente, hanno dato am- 
pio rilievo alla notizia che 
il colonnello delle guardie 
svizzere avrebbe potuto 
essere un agente della Stasi 
così che, nella melassa in- 
formativa, emergesse la re- 
lazione intrigo comunista - 
disgrazia in Vaticano. In 
realtà, oggi, gli antagonisti 
del Vaticano si trovano so- 
prattutto fra i pope russi 
(sostenitori di Elstin) e fra 
gli ayatollah mussulmani. 
La strategia giubilare di 
Woytila tendente alla ricon- 
ciliazione ecumenica ma 
sotto l’egida cattolica ha 
prodotto non poche fratture 
nelle relazioni fra le strut- 
ture clericali internazionali. 


E’ nota la diatriba fra la 
chiesa ortodossa e quella 
cattolica, con i relativi ri- 
svolti politici della nuova 
legge sui culti emanata da 
Elstin. Più sotterranea é la 
lotta fra cattolicesimo e 
islamismo, lotta oggi ma- 
scherata attraverso la spet- 
tacolarizzazione delle bar- 
barie islamiche. Resta il fat- 
to che la Chiesa Cattolica 
come organizzazione gerar- 
chica internazionale abbia 
relazioni conflittuali con gli 
altri poteri forti che deten- 
gono il controllo sui territo- 
ri, i flussi dei capitali e delle 
merci. Resta il fatto che 
nella Chiesa Cattolica come 
inogni altra organizzazione 
gerarchica la lotta per il 
potere non si fermi nem- 
meno di fronte all’omicidio 
come già avvenne per il 
predecessore di Woyftila, 
Luciani. Resta il fatto che la 
pretesa egemonia etica della 
chiesa sulla società si so- 
stanzia esclusivamente sul 
privilegio ed il.potere. 

Ma anche l’esercizio del 
potere e del privilegio, pur 
in assenza di significative 
opposizioni, produce forti 
contraddizioni proprio per- 
ché il potere ed il privilegio 
si basano su relazioni gerar- 
chiche e quindi su di un 
sistema di sopraffazione a 
cascata degli uni sugli altri. 
I fatti del Vaticano sono lì 
a dimostrarlo. 


WS 


Un tentativo di depistaggio? 


essere protagonista. Secon- 
do questi compagni si pro- 
cessa la Fiat di ieri per evi- 
tare di processare quella di 
oggi!”. Segue poi una filip- 
pica sul capo della sorve- 
glianza Fiat, Ambroso, che 
sarebbe stato “sino a ieri il 
massimo inquirente (testua- 
le, N.d.R.), con i giudici 
Casson e Mastelloni, della 
vicenda Gladio: nel piano 
dell’indagine su Gladio 
questo fiduciario dei gene- 
rali Siracusa e Delfino ha 
lasciato i Carabinieri per 
andare in Fiat ad occupare 
il posto del fondatore di 
Gladio... Castagnola”. C’è, 
infine un attacco a “CGIL 
Piemonte, Cobas Pomiglia- 
no e taluna magistratura” 
per le vicende spionistiche 
venute a galla proprio gra- 
zie ai Cobas e per avere sot- 
tovalutato, a parere dei se- 
dicenti Slai, la scoperta di 
amianto nei sotterranei di 
Mirafiori. 

Perché questo volantino 
appare francamente un mal- 
destro tentativo di depistag- 


gio, magari pensato e co- 


struito da uomini Fiat in 
guerra tra di loro (romitiani 
contro agnelliani, ad esem- 
pio)? Beh, per vari motivi. 
L’uso della falsa firma dello 
Slai - Cobas, innanzitutto. E 
quindi il citare Romiti tra le 
persone “uscite” dalla Fiat, 
già sanzionate financo da un 
processo, quasi a sotto- 


lineare che adesso dovreb- 
bero invece pagare i suoi 
nemici, cioè Umberto A- 


| gnelli e soci. Ma anche e 


soprattutto colpisce l’opera 
di discredito della campa- 
gna di denuncia dello spio- 
naggio e dell’indagine del 
pretore Raffaele Guariniel- 
lo, che potrebbe condurre 
ad individuare pure episodi 
recenti di controlli illegali 
dei lavoratori. 

I dubbi, dunque sono più 


che leciti. A meno che gli 


anonimi “compagni” non 


siano davvero “compagni” 


che sanno qualcosa e che 
temono l’insabbiamento di 
ben altre inconfessabili ve- 
rità. In questo caso, però, 
perché scegliere quella stra- 
da? Perché firmarsi Slai - 
Cobas? Perché scegliere 
metodi che sanno tanto di 
spionaggio? Perché non par- 
lare chiaro, da compagni? 
enne 
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UMANITA’NOVA 


Torino:contro 
l’ostensione della 
Sindone 


Venerdì 15 maggio, ore 21, 
presso il CSOA Gabrio, via 
Revello 5, serata di dibattito 
e controinformazione. 
Interverranno tra gli altri: 
M. Novelli e W.Siri. 
Sabato 23 maggio al Balon, 
in p.zza Borgo Dora dalle 
11 alle 17 presidio, festa, 
comizio per ua Torino 
Dewojtilizzata. 

Dalle ore 20 banchetto 
anticlericale, nella sede 
della Federazione Anarchica 
Torinese, in C.o Palermo 46 
( su prenotazione) 

Sindon Busters 

per info:Fed. An. Torinese 
tel/fax 011 857850, oppure 
0338 6594361 


Collegamenti- 
Wobbly, redazione 
di Parigi 


La redazione parigina di 
Collegamenti ha cambiato 
indirizzo: Thirion, 34, rue 
d’Oran, 75018 Paris, 
Francia. E-mail 
Gianni.Carrozza.@u-paris.fr 


Dall’assalto al cielo 
all’alternativa 


Mercoledì 20 maggio h. 17, 
30, Auditorium A, i 
complesso scolastico 
Concetto Marchesi. 
(quartiere Pisanova) 
presentazione della nuova 
edizione del libro Alain 
Bihr: Dall’ “Assalto al 
cielo” all’ “alternativa”, 
oltre la crisi del movimento 
operaio europeo, BFS ed. 
Interverranno: Riccardo 
Bellofiore (univ. Di 
Bergamo), Oscar Mazzoleni 
(curatore del volume), 
Marco Revelli (univ. Di 
Torino) 

Per informazioni: Bibl. “F. 
Serantini” 050 570995 


Oltre il sessantotto 


Martedì 19 maggio a Reggio 
Emilia c/o MAG6 in via 
Vittorangeli 7/d, ore 21: 
presentazione del libro di 
Diego Giachetti “Oltre il 
sessantotto” Prima, durante 
e dopo il movimento - Bfs, 
Pisa, 1998. All’incontro 
interverrà l’autore. 

Per info: Renato e/o 
Misiano tel: 0522 454832 


Il Gruppo libertario 
l’Erba di Casatenovo. 


ha un nuovo recapito 
postale: Via S.Carlo 23, 
23880 Casatenovo Lecco 


. email cromatiste@usa.net 
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UMANITA’ NOVA 


Autogestione, 
percorsi e pratiche 
correnti 


I114 giugno ?’98 a Calvatone 
(CR) c/o la Cascina 

. Corteregona, azienda di 
agricoltura biologica gestita 
dalla Coop. Iris, la 
Federazione dei Comunisti 
Anarchici terrà una festa, 
tema centrale: Autogestione, 
percorsi e pratiche correnti. 
Invitiamo perciò i 
compagni/e interessati, 
nonché realtà autogestite di 
produzione, di servizi 0 
sindacali, che vogliono 
evidenziare la loro attività, a 
partecipare. 

Sarà inoltre presente la 
mostra su Ferrer, 
proveniente dalla Spagna, 
quale contributo al dibattito 
sulla formazione scolastica 
contro il finanziamento alla 
scuola privata e cattolica, in 
difesa della scuola pubblica. 
E’ gradita, previa telefonata, 
la prenotazione del pranzo 
(£ 30.000) nonché 
dell’adesione. 
Informazioni: Virgilio 
Caletti, Cremona, tel.: 
39649 

F.d.C.A. Fed. Cremonese 


0372 


MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA 
DITTATURA 
DELLE 
MULTINAZIONALI! 


I padroni del mondo 
vengono a Ginevra per il 
VERTICE 

DELL’ ORGANIZZAZIONE 
. MONDIALE DEL 
COMMERCIO e per 
“celebrare” il “libero” 
scambio, che consegna la 
terra al potere dei monopoli 
e la fa precipitare in una 
crisi senza precedenti. Delle 
manifestazioni di protesta 
avranno luogo nel mondo 
intero. Manifestiamo 
insieme! ensembie! 
zusammen! dal 17 al 20 
maggio. 

Contro la globalizzazione 
selvaggia. Per la difesa dei 
diritti sociali, dell’ecologia 
e della sovranità popolare. 
Per il nostro diritto di 
scegliere un altro futuro! 
MANIFESTAZIONE 
INTERNAZIONALE 
GINEVRA (PLACE 
NEUVE) 

Sabato 16 maggio, ore 14 
La manifestazione finirà con 
un incontro e una festa. 
Portate da mangiare e da 
bere da dividere! E‘ previsto 
anche un campeggio. 
Domenica 17: Ateliers di 
discussione 

Lunedi 18- Mercoledì 20: 
Azioni di disobbedienza 
civile non violenta 

Action Mondiale des 
Peuples contro il “libero”. 
scambio e POMC 


Come è noto i sindacati 
di base dichiarano, di nor- 
ma, la propria indipendenza 
dai padroni, dallo stato, dai 
partiti e, di conseguenza, 
non dovrebbe esservi, nel 
merito, alcun problema dal 
punto di vista libertario. 

Ovviamente, visto che il 
mondo è, notoriamente, cru- 
dele la questione non è af- 
fatto risolta una ‘volta per 
tutta e, al contrario, si ri- 
propone in forme specifiche 
ogni volta che il livello della 
lotta politica e sindacale 
pone all’ordine del giorno il 
rapporto fra strutture sinda- 
cali di base e forze parla- 
mentari. 

Ritengo, a questo propo- 
sito, utile ragionare sulla 
situazione attuale del rap- 
porto fra PRC e sindacati 
alternativi non perché que- 
sto stesso rapporto è l’unico 
problema che si pone ma a 
partire dal suo oggettivo 
rilievo. 

Affrontando la questione 
in maniera necessariamente 
schematica si rileva che: 

- la gran parte dei lavo- 
ratori e dei militanti che 
aderiscono ai sindacati al- 
ternativi non hanno, sulla 
questione sociale, un punto 
di vista radicale e, al mas- 
simo, si propongono la dife- 
sa delle condizioni dei lavo- 
ratori nel quadro dell’at- 
tuale ordinamento sociale. 
Da questo punto di vista non 
divergono dalla sinistra par- 
lamentare e, in specifico, 
dal PRC che per una mag- 
gior combattività e per il 
fatto di aver maturato una 
critica secca nei confronti di 
CGIL-CISL-UIL; i 

- lo svolgersi stesso del 
conflitto sociale e la presen- 
za nel sindacati alternativi 
di compagni su posizioni 
autogestionarie ed antipar- 
lamentari può determinare 
uno sviluppo in senso effet- 
tivamente radicale del sin- 
dacalismo alternativo ma si 


I sindacati di base della 
scuola (Cobas, Unicobas, 
Coord. naz. Cobas, CUB 
scuola, RdB scuola) hanno 
indetto per sabato 30 mag- 
gio uno sciopero generale 
del settore con manifesta- 
zione a Roma. A distanza di 
tre mesi, dopo la manifesta- 


| zione del primo marzo, do- 


po gli scioperi e le iniziative 
di lotta di fine aprile c’è la 
necessità di tornare in piaz- 
za, per opporsi ad un gover- 
no che sta portando contro 
la scuola pubblica un attac- 
co sempre più pesante, il cui 
nodo più odioso è senz’altro 
il finanziamento pubblico 
alle scuole private. 

In un vergognoso pro- 


gramma che prevede 7000 


miliardi di risparmio sulla 
scuola pubblica saranno 


contemplate le varie forme 


di regalie alla privata. No- 
nostante la categoria abbia 
perso negli ultimi 7/8 anni 
almeno il 20% del salario 
reale, il prossimo contratto 
prevede incrementi stipen- 
diali grotteschi nell’ordine 
dello 0,4%, mentre le varie 
leggi finanziarie ogni anno 
provvedono a tagliare nel 
settore della pubblica am- 
ministrazione con il consen- 
so di tutto lo schieramento 
politico compreso quel PRC 


Sindacalismo alternativo e tentazioni 
parlamentari: note a margine 


tratta, con ogni evidenza, di 
una partita aperta non solo 
e non tanto sul terreno delle 
idee quanto su quello della 
quotidiana pratica sindaca- 
le; 

- vi è un obiettivo intrec- 
ciarsi nell’area del sindaca- 
lismo di base fra settori di 
militanti del PRC (di regola 
su posizioni critiche) e mili- 
tanti di altre aree culturali 
o, semplicemente, di com- 
pagni senza alcuna apparte- 
nenza partitica. I militanti 
del PRC ai quali faccio 
riferimento non sono, di 
norma, cavalli di troia del 
partito ma esprimono l’esi- 
stenza di contraddizioni che 
attraversano il PRC stesso 
almeno per quel che riguar- 
da la questione sindacale 
ma, necessariamente, sono 
portatori di una particolare 
visione dell’azione sindaca- 


le che non va sottovalutata, 


- come è noto, attualmen- 
te il PRC è attraversato da 
uno scontro fra un anima 
che eredita la tradizione sta- 
lino-togliattiana del vecchio 
PCL e che; per comodità, 
definiremo cossuttiana ed 
un’anima più problematica 
e contraddittoria, costituita 
da reduci della vecchia nuo- 
va sinistra, ex ingraiani del 
PCI, sindacalisti di sinistra 
ecc. che, sempre per como- 
dità, definiremo bertinottia- 
na. I termini generali dello 
scontro fra queste compo- 
nenti sono noti come è noto 
che, a meno che non emerga 
una volontà suicida in una 
o in entrambe le parti in 
campo o che si dia un qua- 
dro politico decisamente di- 
verso dall’attuale, lo scon- 
tro non può arrivare alla 
rottura dell’unità del PRC 
stesso. Non ci interessa, in 


30 maggio sciopero e manifestazione a Roma 


questa sede, stabilire se si 
tratta di un gioco delle parti 


o di una tensione reale e 


fratricida e crediamo che, 
nel caso, la verità stia nel 
mezzo. è, infatti, evidente 
che l’apparato cossuttiano 
ha bisogno di offrire, sul 
mercato politico, un’imma- 
gine accattivante che solo 
Bertinotti, o un leader ana- 
logo, possono garantire e 
che i movimentisti e mas- 
simalisti bertinottiani non 
potrebbero esistere senza 
l’apparato garantito dai cos- 
suttiani. E’ altrettanto evi- 
dente che una linea troppo 
“realista” porterebbe il PRC 
alla subalternità totale ed 
esplicita nei confronti del- 
l'Ulivo mentre una linea 
troppo movimentista ne 
comporterebbe l’emargina- 
zione dalla maggioranza. Il 
PRC è, di conseguenza, 
costretto ad oscillare fra 
ipotesi divergenti senza che 
si intraveda una soluzione 
chiara delle sue contraddi- 
zioni, almeno a breve; 

- se, d’altro, canto con- 
sideriamo il fatto che i sin- 
dacati alternativi stentano a 
raggiungere dimensioni 
consistenti, che la legisla- 
zione sui diritti sindacali 
assume caratteri sempre più 
apertamente liberticidi, che 
al loro interno vi sono diver- 
si settori attratti da scorcia- 
toie politiciste per risolvere 
1 problemi, reali, che affron- 
tano, si comprende come un 
avvicinamento alla compo- 
nente bertinottiana del PRC 
è una tentazione sempre 
presente; 

- in altri termini, è ragio- 
nevole supporre che alcuni 
dei gruppi dirigenti dei sin- 


‘dacati alternativi aspirino a 


porsi come interlocutori del 


La scuola pubblica 
nel mirino del governo 


il governo nel mirino dei lavoratori 


che si indigna a posteriori 
accodandosi alle iniziative 
di piazza (senza avere il 
coraggio propagandare lo 
sciopero che, come per il 30 
maggio, è parte integrante 
della giornata di mobilita- 


zione). Asfissia per la scuo- 


la di tutti, ossigeno per i 
diplomifici, per gli istituti 
religiosi, per la formazione 
confessionale e per quella 
piattamente paraindustriale. 
La formula della detrazione 
fiscale anziché contribuzio- 
ne diretta , che costituirebbe 
l’essenza della modifica 
proposta dal relatore della 
legge, in realtà va ancora di 
più incontro agli interessi 
delle private che hanno, per 
ovvi motivi, maggiore van- 
taggio da un sistema di de- 
trazione. Insomma solo ri- 
tocchi formali per sopire 
mobilitazioni da rilanciare, 
invece e con forza, per con- 


trastare una prospettiva ge- 
nerale privatizzante e mer- 
cificante che vuole sotto- 
mettere la scuola al dominio 
confessionale e alle neces- 
sità dell’industria. 

« La direzione verso cui 
marcia l’attuale politica 


scolastica è contenuta del 


. resto anche nella riforma dei 


cicli progettata da Berlin- 
guer: strutture modulari di 
puro addestramento profes- 
sionale, costituita da curri- 
coli al servizio delle azien- 
de, 

L’archiviazione definiti- 
va di qualsiasi valore edu- 
cativo legato alla formazio- 
ne unitaria, per inaugurare 
l’era della frantumazione 
culturale, della parcellizza- 


‘ zione del sapere, dell’adde- 


stramento alla futura flessi- 


bilità e mobilità aziendale. 


E’ la stessa prospettiva 
contenuta nella bozza di 


PRC sul piano sindacale co- 
prendone a sinistra le svolte 
tattiche antigovernative in 
cambio di un sostegno su 
singole iniziative e dello 
“spazio politico” che il rap- 
porto con il PRC apre di fat- 
to. Va da sé che, visto che 


il mondo, come si è detto, è. 


crudele, nessuno da nulla 
per nulla e che una frequen- 
tazione eccessiva della sini- 
stra parlamentare lascia 
qualche traccia anche nell’i- 
dentità del sindacalismo 
alternativo; 

- nella migliore delle ipo- 
tesi, infatti, il PRC coprirà 
le iniziative dei sindacati 
alternativi al fine di contrat- 
tare una mediazione parla- 
mentare con l’Ulivo e le 
mollerà nel momento in cui 
avrà realizzato questo o- 
biettivo, nella peggiore uti- 
lizzerà queste iniziative per 
trarne profitto senza investi- 
re risorse eccessive per fa- 
vorirle. Per quanto riguarda, 
poi, la difesa delle libertà 
sindacali, è noto che il PRC 
mantiene un rapporto orga- 
nico con la sinistra della 
CGIL e che non ha alcuna 
intenzione di assumere po- 
sizioni troppo diverse da 
quelle del vecchio PCI che 
certo non erano caratteriz- 


zate dal rifiuto del tradizio- 
nale patto corporativo fra 


stato, padronato e CGIL- 
CISL-UIL; 

- venendo alla situazione 
attuale: 1 sindacati alterna- 
tivi della scuola hanno in- 
detto uno sciopero per saba- 
to 30 maggio. A questo 
sciopero ha aderito il PRC 
come copromotore. Questa 
scelta è stata gestita, soprat- 
tutto, dai Cobas della scuola 
e ha visto l’adesione delle 


‘altre organizzazioni con 


regolamento sull’autono- 
mia, che provvede reti di 
scuole pubbliche e private 
nei cui organismi dirigenti 
saranno iscritti rappresen- 
tanti di enti e imprese, in 
una piena continuità con la 
logica aziendale garantita 
dalla centralità del dirigente 
scolastico e dal parallelo 
abbattimento dei poteri de- 
gli organi collegiali. 

Dalla scuola dell’obbligo 
all’università il progetto 


. globale variamente articola- 


to ha i suoi snodi variamen- 
te riconoscibili: gerarchiz- 
zazione dei docenti, fram- 
mentazione di ruoli e stipen- 
di, introduzione delle “figu- 
re di sistema” quali quadri 
intermedi da incentivare, 
poteri manageriali al diri- 
gente scolastico, discrezio- 
nalità di assunzione e licen- 
ziamento, flessibilità, mobi- 
lità, potenziamento dell’o- 


discreti dubbi. In particola- 
re, la CUB Scuola ha vissu- 
to una complicata discus- 
sione interna che l’ha porta- 
ta ad anteporre l’unità del 
sindacalismo alternativo 
alle critiche che pure aveva 
fatto alla scelta di un’indi- 
zione comune fra cartello 
dei sindacati di base della 
scuola e PRC ed a modifi- 
care la decisione di aderire 
allo sciopero ma non alla ` 
manifestazione romana, de- 
cisione che segnalavamo nel 
numero passato di UN; 

- le critiche che facciamo 
all’accordo fra Cobas Scuo- 
la e PRC sono precise: l’ap- 
poggiarsi ad un partito non 
può che creare contraddi- 
zioni nei settori più combat- 
tivi della categoria, per un 
Verso, e porre a repentaglio 
l’autonomia progettuale del 
sindacalismo alternativo 
stesso, per l’altto.-Vi è, 
inoltre, il rischio di lavorare 
per il PRC credendo di uti- 
lizzarlo e di rendere meno 
chiara la nostra critica alla 
sua politica scolastica che 
l’ha visto, in diverse occa- 
sioni, subalterno al governo. 
Illudersi di condizionare un 
partito parlamentare, infine 
è peggio che scorretto visto 
che segnala una notevole 
mancanza di rigore e di 
realismo; 

- d’altro canto la lotta 
sindacale e sociale non si 
può sempre sviluppare sul 
terreno che preferiremmo e 
nelle modalità migliori ed è, 
quindi, necessario essere 
presenti nelle mobilitazioni, 
sviluppare i loro contenuti 
radicali, discutere aperta- 
mente le questioni generali 
che la lotta sociale pone 
all’ordine del giorno. 

CMS 


rario, estromissione dei pre- 
cari e introduzione di figure 
esterne imprestate dalle 
aziende, contrattualizzazio- 
ne/privatizzazione del rap- 
porto docenti - alunni, misu- 
re atte a contrastare sciope- 
ri, occupazioni di scuole, 


. assemblee, sia per i lavora- 


tori della scuola che per gli 
studenti (poiché la defini- 
zione di statuti di scuola dif- 
ferenziati mira a introdurre 
il criterio di maggiore rap- 
presentatività anche tra i 
collettivi studenteschi). 
Per contrastare queste 
misure, per rafforzare le 
lotte nella scuola, per orga- 
nizzare l’opposizione con- 
tro il governo e le sue al- . 
leanze con i preti e la Con- 
findustria, manifestiamo a 
Roma il 30 maggio. Il con- 
centramento è in piazza 
Esedra alle ore 9,30. 
Patrizia 


“Storia di una credenza 
occidentale” recita il sotto- 
titolo di questo libro, ed è 
già tutto un programma. 
L’autore, uno svizzero che 
da anni lavora come docen- 
te e consulente di organismi 
non governativi e interna- 
zionali, considera il para- 
digma dello sviluppo un mi- 
to tutto occidentale, secon- 
do cui la qualità del benes- 
sere, del ben vivere di una 
comunità è misurabile dal 
suo grado di sviluppo, se- 
condo parametri statistici ed 
economici che ne registrano 
la ricchezza meramente 
quantitativa prodotta. 

Il libro. ricostruisce con 
puntualità l’intera storia 
teorica dell’idea di svilup- 
po, di sottosviluppo, di pae- 
si in via di sviluppo, e via 
dicendo, non solo attraverso 
le politiche ufficiali che si 
sono date all’indomani della 
fine della seconda guerra 
mondiale e che di decennio 
in decennio si sono avvi- 
cendate con qualche rottura 
di continuità, almeno come 
sfumature teoriche; ma an- 
che attraverso ie critiche a 
quelle politiche che, però, 
per una sorta di amara iro- 
nia dialettica, pur opponen- 
dovisi non sono risultate 


~= La tesi è affascinante 

(sebbene non del tutto nuo- 
va): il continuo e ripetuto 
parlare del ‘68, oltre che 
dovuto a mere esigenze edi- 
torialiste sempre pronte a 
speculare sugli “anniver- 
sari”, è chiaro sintomo della 
necessità di non. dover par- 
lare d’altro. E quest’altro è 
tutto ciò che è successo 
dopo ed è andato oltre ad un 
movimento che -soprattutto 
in Italia - ha coinvolto prin- 
cipalmente gli studenti e i 
loro specifici problemi. 


Così Diego Giachetti, che 
già ci ha abituato con le sue 
ricerche storiche sugli anni 
‘60 in Italia ad una osser- 
vazione pacata e riflessiva, 


lontana dai riflettori e avul- 
sa da stereotipati schemati- 


smi, ripercorrendo gli anni 
della contestazione globale 


della società borghese e dei 


suoi valori vetusti, ci ac- 
compagna ad una piacevole 
conversazione sulle cause 
egli effetti di quello che nel 
mondo occidentale (ma so- 
prattutto in Italia)è stato 
sicuramente il movimento 
d’opposizione sociale più 
vasto e duraturo. 


Per prima cosa di questo 
libro bisogna osservare co- 
me l’autore - fin dalle prime 
pagine - esplica chiaramen- 
te il suo approccio analitico, 
sostenendo irrisoria e ciar- 
liera la contrapposizione fra 
movimento e organizzazioni 
politiche che in esso hanno 
trovato vigore e nuova linfa. 
Non si può infatti affermare 
che il movimento del ‘68 si 
è guastato a causa proprio 
di quelle organizzazioni 
politiche (essenzialmente i 
gruppi della sinistra extra- 
parlamentare) che hanno 
‘tradito il suo spirito sponta- 
neista, antiautoritario, ma 
soprattutto a-partitico. Per 
Giachetti la distinzione ma- 
nichea fra il movimento 
buono, e le organizzazioni 


il mito dello sviluppo 


Storia di una credenza occidentale 


altro che subvarianti del 
medesimo paradigma (l’ap- 
punto polemico è rivolto a 
tutto il terzomondismo di 
valenza marxista degli anni 
sessanta e settanta). 

Va precisato che per 
“sviluppo” non si intende 
affatto un auspicato innalza- 
mento delle condizioni di 
vita materiale di una società 
data e di popolazioni im- 
merse sino al collo in una 
miseria spesso più dignitosa 
della ricchezza opulente e 
consumistica dei paesi ap- 
punto sviluppati; se fosse 
così lo sviluppo sarebbe 
inesistente perché non esi- 


ste affatto armonia tra po- 


tenzialità di risorse che 
offrono la terra e l’ingegno 
umano e la concreta positi- 
vità del modo in cui si atti- 
vano (in maniera diseguale 
e autoritaria) quelle risorse 
e quelle intelligenze diffuse. 

No, per sviluppo si inten- 
de una politica paternalisti- 
ca e neo - coloniale da un 
lato, e una politica imitativa 


delle élites nazionali dei 


paesi emancipatisi dal giogo 


Oltre il sessantotto 
Prima durante e dopo il movimento 


politiche cattive è l’esplici- 


. ta analisi revisionista di chi 


- oltre a non voler fare i 
conti con la storia - cerca di 
recuperare alla Fabio Fazio 
un periodo della storia d’I- 
talia al ritmo dei Cugini di 
Campagna, di Baglioni, di 
Battisti e compagnia can- 
tando. E neppure dobbiamo 
credere che a questo intimi- 
smo dobbiamo semplice- 
mente contrapporre gli Inti- 
illimani, Guccini e De An- 
dré. 


Sicuramente il ‘68 non è 


stato soltanto riunioni di 


collettivo, assemblee gene- 
rali, manifestazioni ed occu- 
pazioni; la sua forza dirom- 
pente è stata quella di rimet- 
tere in discussione tutto e 
non solo la politica, l’eco- 
nomia, la cultura, il ses- 


so...Tutto e subito, e non 


solo prima questo e poi 
quello, perché la critica - 


coloniale all’indomani del 
secondo conflitto mondiale, 
ma mai resisi autonomi in 
rapporto alla dipendenza 
economica e alla capacità 
progettuale di dotare il pro- 
prio paese di una via indi- 
gena e specifica al benesse- 
re (qualitativo) sociale. 
Rist entra nel dettaglio 
delle teorie e delle pratiche 
che, al nord come al sud, 
hanno caratterizzato il falli- 
mento dello sviluppo, non 
solo in relazione ai costi 
umani e ambientali che han- 
no fatto collassare interi 
contesti ecologici (in nome 
dello sviluppo si inquinano 
falde acquifere, si incendia- 
no boschi, si deteriorizza il 
suolo fertile, si nuclearizza 
il territorio, si riducono gli 
standard di sicurezza umana 
e ambientale, e ciò al nord 
come al sud), ma anche e 
soprattutto in relazione ai 
quei pochi modelli di auto - 
sostentamento che hanno 
cercato di conciliare dignità 
dei popoli, autogestione 
delle risorse e autonomia 
politica. L'attacco a uno di 


come allora si diceva - do- 
veva essere totale, comples- 
siva, rivoluzionaria. Ma è 
altrettanto vero che questa 
critica(quando è stata di- 
rompente, uscendo dalle 
aule delle università e delle 


scuole così come dai luoghi 


di lavoro) è stata una critica 
essenzialmente politica, 
cercando in quest’arte del 
coinvolgimento sociale l’ar- 
ma più affilata per cambiare 
la propria vita. 


Ma l’aspetto politico - se- 
condo Giachetti - non ha 
prostrato il movimento ai 
piedi dei politici di profes- 
sione, semmai la sua stessa 
natura non poteva che espri- 
mere questi stessi politici 
che hanno finito per assu- 
mersi il compito di rappre- 
sentare (nel bene e nel ma- 
le) le sue rivendicazioni più 
radicali ed oltranziste. Già, 
perché l’ideologia del “sia- 


questi poli ha portato all’ar- 
retramento di tutto il com- 
plesso. 

L'illusione di universa- 
lizzare il modello di svilup- 
po occidentale (la cui rea- 
lizzazione segnerebbe al 
tempo stesso la morte del 
pianeta: immaginatevi una 
macchina per famiglia in 
una Cina da 1.200 milioni di 
abitanti, ossia 200-250 mi- 


-lioni di autovetture!) ha 


condotto sostanzialmente 
alla espropriazione materia- 
le e simbolica di culture e 
civiltà locali innestate a 
viva forza in un circuito 
vorticoso e spossante di 
competitività, di aggiusta- 
menti strutturali (ossia di 
stravolgimento di intere 
economie tradizionali, che 
magari garantivano a stento 
una autosufficienza alimen- 
tare, e che in nome della 
specializzazione unipolare 
in un mercato commerciale 
globale adesso si trova co- 
stretto a importare beni 
primari). 

Si sono così depredate e 
saccheggiate intere popola- 


mo tutti delegati”, “tutto il 
potere all’assemblea” nel 
momento in cui le assem- 
blee si svuotavano e le mas- 
se di delegati lentamente 
ritornavano alle proprie 
preoccupazioni, sul campo 
rimaneva chi non aveva le 
preoccupazioni del giorno 
dopo e poteva tranquilla- 
mente giocare alla “demo- 
crazia diretta”. Del resto, 
come ha sottolineato giusta- 
mente l’autore, la necessità 
di dare un respiro più ampio 
alle lotte del movimento, 
cercando soprattutto in un 
collegamento nazionale la 
sola possibilità per uscire 
dai localismi e settorialismi, 
fu uno dei primi obiettivi 
che il movimento già sul 
finire del ‘68 cercò di risol- 
vere, e che risolse dandosi 
forme organizzative miranti 
a strutturarsi in partito, 0 
partitini che dir si voglia. 
Il problema è semmai 


zioni, interi territori, sempre 
con la benedizione delle 
élites di governo locali, a 
ciò istruite nelle migliori 
università dell’occidente, il 
quale si è in tal modo libe- 
rato non solo del fardello 
non più sostenibile (politi- 
camente prima che econo- 
micamente) del governo 
coloniale diretto, ma anche 
di un senso di colpa, oggi 
anestetizzato a tal punto che 
nemmeno le disgrazie del 
mondo presentate a rotazio- 
ne (come se fossero emer- 
genze improvvise e non en- 
demiche realtà...) ad ora dei 
pasti riescono più a rovinare 
la digestione del cinico cit- 
tadino ricco e privilegiato 
del nord. 


Gilbert Rist, Lo 
sviluppo, Bollati 


Boringheri, Torino, 1997, 
pp. 320, L. 65000 


Salvo Vaccaro 
(Commissione studi e 
ricerche mondiali FAI) 


capire il perché - e Giachetti 
in questo non ci aiuta - un 
movimento con chiare con- 
notazioni libertarie abbia 
poi prodotte forme organiz- 
zative che di antiautoritario 
avevano ben poco; e non 
perché erano semplicemen- 
te intrise di ideologia lenin- 
mao-castrista (retaggio di 
un passato militante che 
nemmeno la contestazione 
giovanile aveva smosso), 
ma perché nelle cose prati- 
co - organizzative il movi- 
mento è sembrato incapace 
di produrre altro se non una 
critica ideologica ed astrat- 
ta, subito contraddetta dai 
fatti [Mi permetto di citare 
l’Internationale Situationni- 
ste, come fulgido esempio 
al di là del bene e del male]. 

Tutto sommato la rico- 
struzione fatta in questo 
libro di quello che da molti 
è stato definito il “‘68 stri- 
sciante” è così fedele ai fatti 
che ha trascurato le idee; un 
fatto comprensibilissimo 
vista la preoccupazione del- 
l’autore di non voler fare un 
saggio agiografico sul mo- 
vimento perché non c’è ne 
certo bisogno. Eppure cre- 
diamo che se i fatti non 
hanno dato ragione alle idee 
di un movimento essenzial- 
mente libertario, non è per- 
ché i cattivi hanno avuto la 
meglio sui buoni, quanto 
piuttosto perché questi ulti- 
mi hanno ceduto al buoni- 
smo dei primi. Quel buoni- 
smo che oggi imperversa ed 
appiccica. 

Jules Elysard 


Diego Giachetti, “Oltre 
il sessantotto. Prima 
durante e dopo il 
movimento”, BFS,Pisa 
1998; pp. 192, Lire 
25.000. 
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UMANITA’NOVA 


Riunione per la festa 
per Umanità Nova 


Sabato 16 maggio alle ore 
21.30 a Reggio Emilia 
presso la sede della FARE, 
in via don Minzoni 1d, si 
terrà la riunione per la festa 
per Umanità Nova 


| Con queste 


i7 maggio 1908 


UMANITA’NOVA 


BIBLIOTECA 
LIBERTARIA 
FRANCISCO 
FERRER GENOVA 


CINEMA CONTRO 
QUATTRO FILM DI 
RESISTENZA 
QUOTIDIANA 

17 MAGGIO: RIFF RAFF 
(G.B.°91) - Regia di K. 
Loach 

24 MAGGIO: L’ODIO 
(Francia 1995) - Regia di 
M. Kassowitz 

31 MAGGIO: MANGIA IL 
RICCO (G.B. 1988) - Regia 
di P. Richardson 

7 GIUGNO: LA 
STRATEGIA DELLA 
LUMACA (Portogallo 
1993) - Regia di S. Cabrera 
Alle h. 21.15 in P.zza 
Embriaci, 5/13 - Ingresso 
gratuito. 
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Presentazione de 
“I’Ianarchia” di 
Errico Malatesta 


Giovedì 21 maggio h. 21,30 
al Circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa”, in v.le 

. Monza 255, presentazione 
de “L’anarchia” di 
Malatesta ed, data News. 
Interverrà Paolo Finzi della 
redazione di A rivista 
anarchica. 


La Telecom si sta ve- 
locemente muovendo in 
questo momento sotto due 
impulsi principali: quello 


del processo di privatizza-. 


zione già in corso e quello, 
ormai prossimo a giugno 
dell’apertura della concor- 
renza anche sul terreno del- 
la telefonia fissa (per tele- 
fonia fissa s’intende la rete 
di comunicazione più comu- 
ne e tradizionale, quella che 
passa attraverso il sistema 
di collegamento della rete). 
Tutto questo ha determinato 
un grande cambiamento sia 
nei vertici dell’azienda, sia 
nelle caratteristiche e nei 
metodi finora seguiti da 
questi. Non solo è cambiata 
la nomenclatura, come di- 
mostra l’ascesa di Rossi- 
gnolo ai massimi vertici 
dirigenziali, facendo fuori la 
precedente squadra mana- 
geriale, ma anche la carat- 
teristica del comando, pre- 


valentemente accentrato. 


nella fase attuale. Il nuovo 
presidente preannuncia 
pubblicamente di voler e- 
sercitare pieni poteri e, per 
togliere ogni dubbio, fa 
seguire ai fatti le parole. 
Non solo, ma la nuova diri- 
genza, in pratica il presiden- 
te, rompe ogni residuo rap- 
porto di condizionamento 
nei confronti dei partiti, 
dando priorità assoluta alla 
logica d’interesse imprendi- 


toriale e di autonomia del. 


capitale. La gestione del 
personale che viene portata 
sotto la responsabilità diret- 
ta di Rossignolo, sottraen- 
dola alla direzione generale 
di Gamberale, è la conse- 
guenza di tale scontro in 
atto. Gamberale, nel giro di 
poche settimane, è passato 
dalla posizione di prezioso 
alleato di Rossignolo, a 
quella di essere estromesso 
dal suo ruolo (responsabile 
del personale) proprio in 
quanto rappresentava l’ag- 
gancio con la sfera dell’in- 
fluenza dei partiti. Pur sen- 
za entrare nelle valutazioni 


di merito di tali processi © 


aziendalistici, dobbiamo 
registrare, come conseguen- 
za, alcuni cambiamenti fon- 
damentali: 


W Il nuovo management 
aziendale, insieme al C.d.A. 
ha attuato una revisione dei 
conti del ’97, rivedendoli al 
ribasso: l’utile netto viene 
attestato ad un livello del 
10% inferiore ai 2568 MLD 
del ’96, vengono fatte affio- 
rare sofferenze e perdite che 
al momento della privatiz- 
zazione, ottobre ‘97, erano 
assolutamente sconosciute, 
unitamente ad una crescita 
dell’indebitamento da 
11.906 a 14.137 miliardi a 
causa di investimenti per 
13.762 mld di cui 2.800 
mld per investimenti all’e- 
stero, che poi hanno dato 
luogo in parte alle perdite 
medesime. Passato il mo- 
mento di rendere appetibile 
l’affare dell’azionariato, 
ora siamo alla fase di evi- 
denziare le difficoltà per 
esigenze ristrutturative. 


BI vengono attuati pro- 
cessi di “scorporo”, quale la 
procedura della cessazione 
di rami dell’azienda, come 
dimostra lo smantellamento 


del CED, a partire dal lu- 


Dove sta andando la Telecom? es 


glio ’98, che dovrebbe pas- 
sare alla FINSIEL (settore 
metalmeccanico) coinvol- 
gendo circa 2.000 lavorato- 
ri, che si occupano di parti 
amministrative-telematiche. 


E Viene decisamente ac- 
celerato quel processo già 
in atto da tempo, che defi- 
niamo di “esternizzazione”, 
cioè dell’uscita del lavoro 
dall’azienda. Non contenta 


dell’applicazione dei con-. 


tratti di formazione lavoro, 
contratti a termine e di part 
time (lavoro interinale), già 
previsti dagli ultimi contrat- 
ti, l’azienda utilizza appalti 
selvaggi di lavori di rete, 
installazioni d’impianti tele- 
fonici d’abbonato e trasmis- 
sioni dati, progettazione, 
vendite, assistenza al clien- 
te. Portare fuori in questo 
modo il lavoro si produce un 
grave danno per l’occupa- 
zione e per lo stesso servi- 
zio all’utente. Il lavoro ap- 
paltato viene, in molti casi, 
sub-appaltato e favorisce 
ogni sorta di frode fiscale e 


contributiva (vedi il caso 


dei giovani costretti ad apri- 
re la partita IVA ea fattu- 
rare come se fossero profes- 
sionisti). Tutto ciò costitui- 
sce uno svuotamento ed in- 
debolimento della forza di 
contrattazione dei lavorato- 
fi, 


W Lo stop imposto al 
progetto Socrate, cioè della 
cablatura in fibra ottica del 
territorio nazionale. Si tratta 
di miliardi che dovevano 
essere investiti per una rete 
completa sul territorio na- 
zionale, secondo i più mo- 
derni ritrovati della tecno- 
logia della comunicazione 
(la posa di cavi in fibra 
ottica) che permettono il 
passaggio in contemporanea 
di un numero enorme di 
messaggi e con altissima 
fedeltà, tanto da favorire un 
grandissimo sviluppo della 


TV via cavo e ad altissima 
fedeltà. La progettazione 
dell’estensione di tale ca- 
blatura aveva coinvolto in- 
teri comuni e avrebbe dato 
lavoro a migliaia di lavora- 
tori degli appalti. Tutto ciò, 
che è già stato attuato in 
Francia ed in Germania, 
crea un obiettivo di arretra- 
mento rispetto alle tecnolo- 
gie più avanzate, anche in 
una prospettiva di una minor 
disparità tra nord e sud, il 
ripiegamento in forma mi- 
sta, che prevede l’utilizzo 
della fibra ottica in parte, 
con proseguimento fino al- 
l’abitazione con il tradizio- 
nale doppino di rame, pur 
utilizzando frequenze diver- 
se, previste anche queste 
dall’impiego di nuove te- 
cnologie, darà sicuramente 
risultati inferiori sia quanti- 
tativi che qualitativi (ci 
riferiamo al passaggio dei 
messaggi). 


BM L’affossamento verso 
il quale ci si sta indirizzan- 
do del progetto FIDO, che 
ha rappresentato un investi- 
mento di oltre 1.000 Mld 
con l’obiettivo già in fun- 
zione in alcune grosse città, 
di attivare il telefonino di 
città, cioè una via di mezzo 
tra il cellulare e la telefonia 
abitativa fissa, di cui a tut- 
tora la Telecom è l’unico 
propositore. 


BM La difficoltà di stabi- 
lizzare un’alleanza interna- 
zionale: l’ultimo annuncio è 
quello della CABLE & 
WIRELESS 


Ø La revisione di tutte le 
strutture operative e produt- 
tive Telecom 


“La strategia Telecom 
sembra essere soprattutto 
quella di una forte risposta 
centrata sull’abbattimento 
drastico di costi (personale) 
ed investimenti. Mentre l’a- 


Antonelli, via della Leccia 8 - 57100 Livorno. Non d 


zienda annaspa sul piano 
delle alleanze e delle stra- 
tegie internazionali, si fanno 
filtrare ad arte notizie allar- 
manti sugli esuberi di per- 
sonale (ne sono stati dichia- 
rati 20.000) in modo da 
creare un terreno propizio 
per poterlo attuare. Così 
come l’annuncio fatto al ta- 
volo con cgil — cisl — uil — 
ed ampliato a mezzo stampa 
di una probabile sostituzio- 
ne del contratto delle tele- 
comunicazioni con quello 
dei metalmeccanici, giusti- 
ficato dall’azienda con l’o- 
biettivo di una riduzione dei 
costi del 20%.” Ma già con 
i lavori dati in appalto e con 
l’attuazione degli “scorpo- 
ri” l’azienda già attua nei 
fatti questa linea della ridu- 
zione dei costi contrattuali. 

Il quadro si completa con 
l’accordo sulla “felice” in- 
tesa raggiunta, con la firma 
dell’accordo tra i vertici 
aziendali e Cgil — Cisl — Uil 
sulla parte economica per il 
prossimo biennio del con- 
tratto di settore, di 30.000 
lire medie mensili lorde nel 
798 e 35.000 medie ne 1°99, 
quindi ciò significa ancor 
meno per i livelli inferiori. 
Una cifra ben misera in 
perfetta linea con la riduzio- 
ne dei costi aziendali. 


LA NOSTRA RISPOSTA 

Di fronte a tale situazio- 
ne il coordinamento nazio- 
nale Cobas TLC - FLMUniti 
- CUB - SLAI Cobas - S. In. 
Cobas della TELECOM 
propongono una risposta 
sindacale accompagnata da 
una forte mobilitazione di 
lavoratori che poggi sui 
seguenti punti: 

@ continuare lo stato di 
agitazione e di sciopero nel 
settore CED, mirando a 
costruire una risposta più 
generale 

@ frenare l’estensione 
degli appalti, ostacolando la 
cessione di rami aziendali 


@ far valere anche negli 
appalti il diritto al tratta- 
mento parificato, sia sul 
piano economieo sia norma- 
tivo, rispetto al settore delle 
telecomunicazioni. 

@ Una forte riduzione 
dell’orario di lavoro, a 35 
ore per coloro che lavorano 
38 ore, a 32 per coloro che 
operano a 36 ore, a parità 
di salario. 

@ No ad ulteriori peggio- 
ramenti del contratto e so- 
prattutto no all’eventuale 
trasloco nel contratto dei 
metalmeccanici 

@ Ripresa degli investi- 
menti nel progetto Socrate 
e del cablaggio delle città 
italiane 

“Tutto ciò va inserito in 
un quadro di decisioni di 
politica industriale di dota- 
zione nel nostro paese di un 
tessuto infrastrutturale in un 
settore che è strategico in 
un quadro di globalizzazio- 
ne sempre più accentuata. 

Occorre quindi una ini- 
ziativa politica e sociale 
forte fatta di mobilitazioni 
dei lavoratori, non solo 
quelli Telecom, ma anche di 
tutto l’indotto che è pesan- 
temente messo in ginocchio 
(20.000 esuberi negli appal- 
ti) a causa dell’abbandono . 
di Socrate, ma anche di 
quelle aziende del gruppo 
Telecom: Italtel, Sirti, Fin- 
siel, anche loro esposte al 
vento dell’incertezza.” 

Dopo il convegno tenuto- 
si a Roma il 9 maggio sul 
tema “rapporto tra riduzione 
d’orario e tutele occupazio- 
nali” è in preparazione una 
manifestazione nazionale da 
tenersi entro giugno che 
dovrà veder coinvolte tutte 
le realtà produttive per eser- 
citare una forte pressione 
nel campo delle telecomu- 
nicazioni che veda nella 
questione occupazionale un 
momento centrale. 


En.Mor. 


RICALI 


imenticate 


di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 


Le notizie provenienti dal 
Chiapas e dell’intero Mes- 
sico non cessano di essere 
tragiche: si comincia a fati- 
care nel tenere il conto delle 
comunità zapatiste occupa- 
te, dei municipi autonomi 
sgomberati, delle persone, 
torturate, incarcerate, ucci- 
se o fatte scomparire. Dal 
22 dicembre dell’anno scor- 
so, data dell’eccidio di Ac- 
teal, la violenza delle bande 
paramilitari e l’azione delle 
innumerevoli forze repressi- 
ve del governo messicano si 
sono fatte sempre più forti, 
in un’escalation che sembra 
preludere, come da più parti 
viene annunciato, ad un’a- 
zione militare di tipo “chi- 
iurgico” contro FEZEN. 
Cardine di questa strategia, 
lo avevamo già segnalato 
nel numero 14 di UN, è 
l’assedio alle comunità indi- 
gene e la repressione della 
creazione dei Municipi Au- 
tonomi nelle zone zapatiste. 
Elementi essenziali della 
strategia repressiva sono la 
campagna xenofoba del go- 
verno e delle istituzioni 
locali contro gli stranieri per 
espellere fisicamente tutte 
le paia di occhi che possono 
raccontare ciò che sta suc- 
cedendo e la campagna na- 
zionale per la “pacificazio- 
ne” lanciata da Zedillo pa- 
rallelamente ad un progetto 


di legge unilaterale che pre- 


tende di risolvere la “que- 
stione india” superando le 
istanze di mediazione e di- 
sconoscendo in realtà gli ac- 
cordi di San Andrès: “i dirit- 
ti collettivi, l’identità dei 
popoli indigeni come sog- 
getto di diritto pubblico e 
ogni possibilità di autono- 
mia e autogoverno”.(1) 

Ma vediamo cosa è suc- 
cesso nelle ultime settima- 
ne. 

Nello stato di Oaxaca, 
novanta arresti, in maggio- 
ranza di indigeni, e ufficio- 
samente due morti. Questo 
il risultato di due sgomberi 
realizzati dalla polizia ve- 
nerdì 17 aprile nei confronti 
di componenti del Consiglio 
Indigeno Popolare (CIPO) 
Ricardo Flores Magòn che 
avevano occupato due gior- 
ni prima gli uffici giudiziari 
della zona di Putla de Guer- 
rero e la sede della super 


procura generale di giustizia 


Tuxtepec. I fatti sono la 
conseguenza della procla- 
mazione anche nello stato di 
Oaxaca da parte del CIPO 
e del Consiglio Nazionale 
Indigeno (CNI) di municipi 
autonomi in risposta allo 
sgombero del Municipio 
autonomo Flores Magòn 
avvenuto il 10 aprile a Tani- 
perlas, in Chiapas. 

In seguito alla proclama- 
zione di municipi autonomi 
nella stato di Oaxaca due 
dirigenti indigeni (Leandro 
Marcial Montor e Catarino 
Torres) erano stati arrestati, 
e da qui l’occupazione degli 
uffici giudiziari di Tuxte- 
pec, Juquila, Puerto Escon- 
dido, Maria Lombardo, Pu- 
tla de Guerrero e Matias 
Romero. 

Negli uffici della super 
procura sono stati rinvenuti 
due cadaveri la cui identità 
sarebbe sconosciuta. Al 
momento dell’irruzione dei 
500 agenti che hanno ope- 
rato lo sgombero si sono 


Il Messico affonda — | 


uditi diversi spari, secondo 
le testimonianze dei membri 
del CIPO presenti. 

Il primo maggio è stata la 
volta del Municipio autono- 
mo “Tierra y Libertad”, con 
capoluogo principale la co- 
munità Amparo Agua Tinta, 
in Chiapas, molto vicino al 
confine con il Guatemala. 
Le scene di violenza si ripe- 
tono: “Erano le quattro di 
mattina del primo maggio 
quando in modo violento 
sono penetrati nella comu- 
nità l’esercito federale, la 
seguridad publica, la polizia 
giudiziaria statale, quella 
federale, la polizia stradale 
e l’istituto nazionale migra- 
torio. Guidati da militanti 
del PRI (2), in prima fila per 
segnalare agli agenti varie 
case che secondo essi erano 
abitazioni di simpatizzanti 
del EZLN, le forze armate 
sono entrate nelle case in 
modo violento per portar via 
gli uomini che all’opporre 
resistenza venivano pestati 
brutalmente. Durante la 
stessa operazione sono stati 
picchiati numerosi uomini, 
donne e bambini. Vi sono 


diverse persone con ferite 


da arma da fuoco. (...) Sono 
state arrestate 61 persone 
(...). Inoltre non conoscia- 
mo la sorte di quattro per- 
sone arrestate dalle forze 
armate. Temiamo per la loro 
Vita e sospettiamo che siano 
vittime di tortura. Le forze 
armate governative sono 
entrate nella presidenza del 
Consiglio Autonomo Muni- 
cipale ed hanno portato via 
le macchine per scrivere e 
documenti importanti del 
Municipio. Gli empori col- 
lettivi sono stati saccheg- 
giati della mercanzia e del 
denaro. (...) Ora la comunità 
è in mano ai priisti (appar- 
tenenti al PRI - NDR) che 


| possiedono armi da fuoco 


ad alto potenziale, armi 
consegnate loro dall’eserci- 
to federale (...). L’operazio- 
ne è stata realizzata con 
1000 agenti suddivisi nei 
corpi sopracitati. Attraverso 
questo messaggio esigiamo 
dai governanti statali e fe- 
derali rispetto per le forme 
di governo di tutti i popoli; 
se abbiamo un municipio 
autonomo è perché questa è 
la forma per governarci che 
noi riteniamo migliore” (3). 
Alcune cifre danno conto 
della militarizzazione cre- 
scente: gli effettivi dell’e- 
sercito governativo in Chia- 
pas hanno superato le 
70.000 unità, negli ultimi 
mesi somo stati occupati 
dall’esercito 13 municipi 
arrivando a un totale di 66 
municipi occupati su un 
totale di 111 (quelli procla- 
matisi autonomi sono 38). 
In questo clima si inseri- 
sce l’iniziativa della com- 
missione di 130 italiani per 
il rispetto dei diritti umani. 
Un resoconto dell’arrivo 
della commissione a Tani- 
perlas, ex municipio auto- 
nomo Flores Magòn, sul 
Manifesto del 9 maggio 
rende conto del clima tre- 
mendo di terrorismo e re- 
pressione in cui sono co- 
stretti i nostri compagni e le 
compagne zapatiste, queste 


ultime in particolare esposte 
in maniera ancora maggiore 
a minacce e violenze per il 
loro protagonismo. 

Le notizie, cattive pur- 
troppo, non mancano mai, € 
le analisi hanno avuto tem- 
po a sufficienza. Si tratta 
ora di operare concretamen- 
te per denunciare le occu- 
pazioni dei Municipi Auto- 
nomi e le violenze contro gli 
indios, per inviare aluti e 
messaggi di solidarietà, per 
scongiurare un ennesimo 
attacco contro gli zapatisti. 
Nelle prossime settimane si 


discuterà in sede europea la 
ratifica del trattato commer- 
ciale con il Messico, già 
firmato lo scorso 8 dicem- 
bre. Noi che alle “clausole 
umanitarie” non crediamo 
dobbiamo tentare di impe- 
dire la ratifica o quantome- 
no di rendergliela faticosa. 
Ricordiamoci che il partito 
- stato del presidente Zedil- 
lo, il PRI, siede nell’Inter- 
nazionale Socialista a fian- 
co del PDS italiano, e che 
un gruppo determinante al 
Parlamento Europeo è pro- 
prio quello dei Socialisti. 


Il Manifesto « e PF ZLN 


Insomma decide della sorte 
degli zapatisti anche chi ci 
sta attualmente governando. 


a cura di A.D. 
note: 

1) da un’intervista a Pa- 
blo Romo del Centro per i 
diritti umani Fray Barto- 
lomé de Las Casas, in Il 
Manifesto del 5/5 ’98; 

2) Partido Revoluciona- 
rio Instituciònal, il partito - 
stato al governo; 

3) Da un comunicato del 
Municipio autonomo “Tier- 
ra y Liberdad”. 


Lo zapatismo, malattia infantile... 


“% 


Per chi non possiede un accesso diretto a Internet “Il Manifesto” è una fonte 
indispensabile e preziosa per un minimo di aggiornamento sulla situazione del Chiapas. 
Sono note comunque le difficoltà con cui anche I° informazione sulle lotte degli zapatisti 


ha trovato spazio sulle pagine del Manifesto, come è 


nota la superficialità con cui 


alcuni suoi giornalisti (non tutti, per fortuna) ne hanno parlato e che si evidenzia in 
modo palese confrontando i loro articoli con quelli - di ben altro livello - degli analisti 
messicani, in particolar modo 3 collaboratori de “La Jornada”. Ma questa di Gianni 


Sai rappresentante del Frente Zu — Liberaciòn Nacional, Poa i 
preoccupa subito di sapere come sono le relazioni tra FZLN ed il Partido de la 
Revolucion Democratica, la mangir forza e di opposizioni a sinistra. 


Zi di In concreto non 


eil consenso e ‘solo in secondo “mogo, e maggioranza del 


Primo maggio 
anarchico in Svezia 


Uno dei maggiori quoti- 


diani svedesi il 2 maggio 
pubblicava in prima pagina 
la foto di un poliziotto delle 
squadre antisommossa con 
il volto coperto di sangue, 
il titolo a caratteri cubitali 
annunciava “1 maggio di 
sangue” Ma vediamo con 
ordine che cosa in realtà e 
accaduto. 


A STOCCOLMA 

A Stoccolma più di 2 000 
persone hanno preso parte 
alla marcia indetta dal sin- 
dacato SAC e dagli anarchi- 
ci, il corteo che attraversa 
la città e combattivo, con 
molti-slogan e striscioni: 
alcuni compagni del coordi- 
namento disoccupati mar- 
ciano nudi in segno di pro- 
testa e povertà (favoriti da 
una temperatura stranamen- 
te tropicale + 28C). Dopo il 
comizio alcuni dei manife- 
stanti si spostano al Cafe 44 
dove si pranza insieme Sono 


presenti circa 500 compa- 


gni, molti sono i bambini 
che giocano tra i tavoli men- 
tre intorno si apprezza un’- 
atmosfera rilassata e fe- 
staiola. Purtroppo verso le 
17,30, quando molte perso- 
ne avevano lasciato il Cafe 
150 poliziotti delle squadre 
antisommossa circondano il 
locale e fanno irruzione in 


assetto da combattimento 
con caschi, scudi, manga- 
nelli, cani Tutti vengono 
fatti alzare e messi contro il 
muro (circa 100 compagni, 
tra cui anche una bimba di 
8 anni) Tutti vengono di- 
chiarati in stato di fermo e 
perquisiti: alcuni compagni 
vengono picchiati con i 
manganelli. Dopo circa un’- 
ora inizia la perquisizione. 
Nessun mandato di perqui- 
sizione viene mostrato poi- 
ché la ragione della stessa 
e ricerca di armi ed esplo- 
sivi (tale motivazione non 
richiede in Svezia nessuna 
autorizzazione) Ovviamente 
non viene trovato niente 
Rimane solo una grande 
rabbia per i maltrattamenti 
subiti, Io spavento dei bam- 
bini presenti 


A MALMO 

Una manifestazione del 
sindacato libertario SAC a 
Malmö e stata attaccata vio- 
lentemente e senza preavvi- 
so dalla polizia. La manife- 
stazione era stata indetta 
“contro la Fortezza Europa 
ed il trattato di Schengen” 
e “contro la polizia, protet- 


trice dei ricchi” Durante la 


manifestazione un indivi- 
duo, più tardi identificato 
come un poliziotto in abiti 
civili, buttò una bottiglia 


verso la polizia e quello fu 
il segnale per una inaspet- 
tata carica della polizia a 
cavallo, seguita da una bru- 
tale carica con i manganelli 
I dimostranti hanno cercato 
di difendersi ma sono stati 
sopraffatti dalle forze di 
polizia. 137 compagni sono 
stati arrestati e 16 di essi 
sono ancora in carcere. La 
popolazione di questa città 
di 300 000 abitanti ha dimo- 
strato molta solidarietà ai 
manifestanti e agli arrestati 
Le immagini dell’altro bru- 
tale attacco della polizia di 
Malmö, meno di due mesi 
fa, ad una pacifica manife- 
stazione antipornografia, 
sono difficili da dimentica- 
re. I “media” hanno però ri- 
portato la versione inventa- 
ta dalla polizia per questi 
avvenimenti In Svezia, le 
celebrazioni per il Primo 
Maggio si sono svolte nel 
passato senza incidenti 
Quest’anno con la provoca- 


. zione a Stoccolma e l’attac- 


co a Malmö la polizia Sve- 
dese, utilizzando il trattato 
di Schengen come suppor- 


.to, ha mosso il primo passo 


verso la sua versione di 
stato totalitario. 


Da una corrispondenza 
di E. Carbone 


17 maggio 1998 
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GUATEMALA: LA CHIESA 
SI NUTRE DI MARTIRI, 
SEMPRE | 

Non vanno per il sottile 
in Guatemala. Così come 
per altri paesi del Centro - 
America il potere si mani- 
festa nelle forme più chiare 
ed efficaci: con l’assassinio. 
Questa volta è toccato a un 
vescovo, Juan Gerardi, che 
a Città del Guatemala è 
stato finito a colpi di pietra 
da chi evidentemente giudi- 
cava un tradimento il fatto 
che un uomo del potere 
clericale si schierasse a 
difesa dei diritti degli indi- 
geni, massacrati a centinaia 
di migliaia in 36 anni di 
guerra civile, di guerra so- 
ciale. 

Gerardi come Romero, 
utili martiri per una Chiesa 
che ha fatto dell’alleanza 
con i poteri forti, criminali 
e sempre antipopolari, il suo 
leitmotiv. 

Oggi l’Osservatore Ro- 
mano esalta il buon Gerardi, 
immaginetta da vendere sul 
mercato di conquista delle 
anime d’America e d’Afri- 
ca. Intanto nei corridoi va- 
ticani si continua a lavorare 
per liquidare esperienze 
progressiste, chiudere rivi- 
ste troppo sbilanciate a sini- 
stra, soffocare quella teolo- 
gia della liberazione tanto 
malvista nelle alte sfere. In 
sintonia con il vero spirito 
della Chiesa che dal Cile di 
Pinochet all’ Argentina dei 
“desaparecidos” al Chiapas 
odierno dimostra la sua vera 
essenza: irretire i sottomes- 
si, 1 poveri, gli emarginati, 
per consegnarli nelle mani 
dei potenti. 


STATI UNITI: E SE FOSSE 


LA C.I.A.? 

Il Dipartimento di Stato 
statunitense sostiene , in un 
rapporto recentemente pub- 
blicato, che gli autori degli 
attentati del 1993 contro i 
monumenti di Firenze, Ro- 
ma e Milano sarebbero a- 
narchici. 

Per questi attentati sono 
stati inquisiti, e sono attual- 
mente sotto processo da- 
vanti alla Corte d’Assise di 
Firenze, persone legate a 
Cosa Nostra che avrebbero 
compiuto tali attentati al- 
l’interno di un piano strate- 
gico collegato con le morti 
di Falcone e Borsellino. 

Nel 1969, secondo il giu- 
dice Salvini, dietro le bom- 
be del 12 dicembre, c’era 
presumibilmente la C.I.A., 
apparati statali e fascisti. E 
incolparono gli anarchici. 

Ora dietro quelle bombe 
le 1993 ci sarebbero gli 
anarchici che li avrebbero 
fatti per incolpare i mafiosi? 

E li pagano pure... 


TURCHIA: GLI ANARCHICI 
SI ORGANIZZANO 

Il 1° maggio nel corteo 
ad Istanbul si è visto lo 
striscione della Federazione 
Giovanile Anarchica (A- 


NARSIST GENCLIK FE- 


_DERASYONU). 


E’ la prima volta che gli 
anarchici turchi si ricono- 
scono all’interno di una 
“federazione” mentre finora 
vi erano solo gruppi e indi- 
vidualità non federati. Alla 
A.G.F. hanno aderito gruppi 
e individualità di Istanbul e 
Ankara. 


TURCHIA: AGGRESSIONE 
DEI MILITARI CONTRO | 
MANIFESTANTI. 250 FERITI 


A ISTANBUL 

Violentissimi scontri a I- 
stambul, dove 10.000 poli- 
ziotti e reparti speciali del- 
l’esercito in passamontagna 
nero hanno attaccato i ma- 
nifestanti al termine della 
manifestazione del 1° mag- 
gio. Cinquecento fermi e 
250 feriti al termine di at- 
tacchi portati con una fero- 
cia inaudita contro cittadini 
inermi, molti i bambini e le 
donne ferite. 

Per ore si è scatenata una 
spaventosa caccia all’uomo. 
La gente che era riuscita a 
scappare è stata picchiata 
anche da gruppi di fascisti. 

E’ stata la conclusione 
drammatica di una giornata 
iniziata densa di entusia- 
smo. Più di 100 mila perso- 
ne avevano raccolto l’invito 
dei sindacati e dei movi- 
menti di sinistra ritrovando- 
si nel quartiere di Sisli, di- 
sertando il luogo di lavoro. 
La festa dei lavoratori, in- 
fatti, in Turchia è vietata da 
quando, nel 1977, la polizia 
uccise 37 manifestanti. 

Alle nove del mattino 
sono cominciati i preparati- 
Vi: ogni gruppo aveva un po- 
sto preciso nel corteo. Gli 
striscioni, alcuni anche lun- 
ghi venti metri, venivano 
stesi per terra perché la po- 
lizia aveva requisito tutte le 
aste. 

Erano presenti numero- 
sissime organizzazioni: da 
quella delle mamme del sa- 
bato, le mamme dei kaiyp, 
gli scomparsi, che chiede- 
vano giustizia e la restitu- 
zione dei corpi dei propri 
cari, a quella dell’Hadep, il 
partito della sinistra filokur- 
do sotto processo e destina- 
to, per la terza volta, a es- 
sere dichiarato fuorilegge. 
La farfalla blu in campo 
giallo dell’Hadep è stato 
uno dei simboli più visibili 
del primo maggio. Dietro a 
loro, lo striscione del centro 
culturale della Mesopota- 


[__— ALL’ARMI SIAM FASCISTI! —_ 1 


SONO ANCORA QUI... 

Se qualcuno pensava che 
la parola fascismo, fosse 
ormai relegata a pochi no- 
stalgici di provincia si sba- 
gliava. 

Siamo a Milano, capitale 
europea, e i protagonisti 
sono un presidente di zona 
ed un assessore regionale. I 
fatti: 

AI presidente della zona 
3 di Milano, tal Jonghi La- 
varini, iscritto ad A.N. non 
era bastato tentare di sosti- 
tuire, in occasione del 25 
aprile, la lapide in ricordo 
dei partigiani con una “in 
memoria della guerrra civile 
italiana”, non gli era bastato 
neppure tappezzare il suo 
ufficio (pubblico) con foto 
celebrative del Duce e di 
propaganda fascista, ma ha 
anche reintrodotto il “matri- 


monio fascista”, reinterpre- 
tando il rito civile che stava 
officiando utilizzando frasi 
di Mussolini ed iniziando la 
cerimonia con il saluto fa- 
scista ai “camerati”. 

Il secondo invece, è l’as- 
sessore della regione Lom- 
bardia alla formazione pro- 
fessionale che ha dato ap- 
puntamento sotto la sua abi- 
tazione ai gitanti in partenza 
per Predappio, con pellegri- 
naggio alla casa natale di 
Mussolini, alla sua tomba 
ed alla chiesa Madonna del 
Fascio. 

E’ facile non dare peso a 
questi episodi giudicandoli 
semplici goliardate, ma se- 
condo noi sono indicative di 
un sempre più marcato ritor- 
no della propaganda fasci- 
sta, sventolata da chi utiliz- 
za con la solita arroganza le 


briciole di potere che gli 
sono date. | 
SONO ANCORA QUI... 

I milioni di morti della 
seconda guerra mondiale, di 
cui il fascismo ha avuto una 
grossissima responsabilità, 
sono dimenticati, la dichia- 
razione di guerra è diventata 
un atto eroico, la memoria 
delle nuove generazioni ri- 
guardo questi fatti è quasi 
completamente assente e 
quella delle generazioni un 
po’ più anziane è sempre 
più labile. 

Del resto, per usare le 
parole di Jonghi Lavarini 
stesso, “che ‘c’entra, è 
difficile dire quando è apo- 
logia di fascismo: io ad 
esempio, sono stato denun- 
ciato per ben tre volte e mi 
hanno sempre assolto”. 

Red. MI 


mia di Istanbul, dove il 28 
aprile erano state arrestate 
25 persone: tutti artisti kur- 
di. A un certo punto, nel 
mezzo del corteo sono 
spuntate le bandiere del Pkk 
e in migliaia hanno cantato 
slogan chiedendo libertà e 
pace per il Kurdistan. 

Tra i partiti, i più nume- 
rosi quelli dell’Emep, par- 
tito della sinistra turca, 
Odp, una coalizione che 
raccoglie marxisti, trotsky- 
sti e internazionalisti. Folto 
anche lo spezzone del par- 
tito illegale Dhkp-c, tra i più 
colpiti a fine manifestazio- 
ne. Tra i sindacati, quello di 
sinistra Disk e poi Kesk (il 
sindacato dei dipendenti 
pubblici), Turk-Is. 


Poi, dopo che il corteo si 


era già sciolto, le cariche di 
polizia e militari. 


Anche nelle città kurde di | 


Diyarbakir e Dersim ci sono 
state manifestazioni. A Diy- 
arbakir hanno sfilato, nono- 
stante il divieto della poli- 
zia, cinquemila persone. A 
Dersim, tra le città più col- 
pite dalla repressione turca, 
erano in duemila. Anche ad 
Ankara (60.000 persone in 
piazza) ci sono stati nume- 
rosi arresti. 


TURCHIA: SCIOPERO 
DELLA FAME 

Una settantina di detenu- 
ti politici del carcere di Mus 
hanno indetto uno sciopero 
della fame per protestare 
contro le condizioni di vita 
allucinanti alle quali sono 
costretti. 

Fra i detenuti vi è la 
cittadina tedesca Eva Junke, 
incriminata per partecipa- 
zionė a banda armata con il 
PKK: non nega la sua ap- 
partenenza al PKK e ha 
deciso di continuare la sua 
difesa politica chiedendo il 


gs Dalla 1° pagina 


padronato europeo la capa- 
cità di far digerire alla clas- 
se operaia di casa propria i 
sacrifici necessari al varo di 
un progetto funzionale e- 
sclusivamente ai propri in- 
teressi. Nonostante i nume- 
rosi mal di pancia di molti 
settori industriali euro-scet- 
tici, l’industria europea ha 
fortemente voluto l’inte- 
grazione, che significa forte 
riduzione dei rischi di cam- 
bio, abbassamento dei tassi 
d’interesse, contenimento 
del conflitto salariale, pos- 
sibilità di investimento nelle 
aree defiscalizzate, globa- 
lizzazione effettiva dei mer- 
cati, deregulation delle ta- 
riffe e del costo dei servizi. 
Non reggerà a lungo nean- 
che il modello renano, o 
scandinavo, o laburista, 
della mediazione sociale sul 
mercato del lavoro. Il mo- 
dello più inseguito è oggi 
quello olandese: fermezza 
monetaria e flessibilità del 
lavoro, meglio se sotto le 
bandiere di una coalizione 
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riconoscimento dei diritti 
dei curdi in Turchia 


BRASILE: 
10.000 IN PIAZZA 

Diecimila persone hanno 
sfilato il 17/4 in alcune 
grandi città brasiliane per 
ricordare il massacro di 
Carajas, avvenuto due anni 
fa e i cui colpevoli sono 
ancora impuniti. Il movi- 
mento dei senza terra e la 
sinistra brasiliana chiedono 
che gli agenti indiziati per 
il massacro, in cui 12 perso- 
ne vennero fucilate, ven- 
gano processati. 

Infatti otto ufficiali e 
sottufficiali hanno sempli- 
cemente avuto sospese le 


loro funzioni, mentre gli al- 
tri 153 responsabili sono 
ancora in libertà e continua- 
no a svolgere le loro normali 
mansioni di poliziotti. ) 


BRASILE: INDIOS SI 
RIAPPROPRIANO DELLE 
LORO TERRE 

Alcune centinaia di in- 
dios hanno sconfinato in 
Paraguay al fine di occupare 
alcune fazendas locali e 
minacciando chi cerca di 
resistere. Il gruppo, appar- 
tenente ai Guaranì-Nham- 
beva risiede ai due lati della 
frontiera, armato di frecce, 
lance e bastoni, ha occupato 
alcuni appezzamenti nella 
zona del Mato Grosso. 


L’Euro scende dal 


banano... 


di centro-sinistra. Del resto 
Usa e Gran Bretagna hanno 
aperto la strada alle nuove 


frontiere dell’occupazione 


precaria, temporanea, in 
affitto. L'Europa viene da 
un lungo inseguimento dei 
parametri, dunque"da una 
lunga fase di strette mo- 
netarie e fiscali che hanno 
portato a 20 milioni di di- 
soccupati. Adesso, secondo 
1 costodi della moneta, si 
rischia di aprire le paratie e 
far ripartire gli investimenti 
pubblici e privati, imbarcan- 
do l’acqua dell’inflazione, 
come ha già ammonito la 
Bundesbank e il suo clone 
olandese. Dunque massima 
sorveglianza sui conti pub- 
blici e flessibilizzazione del 
lavoro, per azzerare rigi- 
dità: per chi non si adegua 
sono pronte le sanzioni. 
Non saranno solo van- 
taggi, dunque. Se la leva del 


cambio diventa inutilizza- 
bile, si finirà per usare solo 
il freno: in ogni caso il 
volante è in mano altrui e la 
sovranità nazionale un ri- 
cordo del passato. Dovremo 
così fare i conti sia con un 
potere reale molto distante, 
ma pervasivo, che con un 
potere vicino, ma privo di 
autonomia reale. 

Sarà interessante verifi- 


care allora la capacità di 


coordinamento dei settori in 
lotta nei singoli paesi euro- 
pei. La progressiva omoge- 
neizzazione dei problemi e- 
della condizione lavorativa 
verso standard ribassati non 
potrà che far emergere una 
nuova dimensione conflit- 
tuale, su scala tendenzial- 
mente continentale. Un bel 
giorno magari lo chiamere- 
mo “ciclo di lotte dell’area 
CUD. 

Renato Strumia 


